
Adorazione Eucaristica Ascensione 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai creato. O dolce 

consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima. Dito della mano di 

Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma 

ardente del cuore, sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, 

la tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero di Dio Padre e 

del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, 

non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo corpo, 

sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, 

sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 



Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare dignatus es, praesta, 

quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae capiamus gaudia vitae. Per Christum 

Dominum nostrum. Amen. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, per intercessione di 

Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

O Padre, il tuo Figlio oggi è asceso alla tua destra sotto gli occhi degli apostoli: donaci, secondo la sua 

promessa, di godere sempre della sua presenza accanto a noi sulla terra e di vivere con lui in cielo. 

 

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo 

Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella 

speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. 

 

Dio onnipotente, concedi che i nostri cuori dimorino nei cieli, dove noi crediamo che oggi è asceso il tuo 

Unigenito, nostro redentore. 

 

Padre santo, che nell’ora della croce hai glorificato il tuo Figlio, concedi alla tua Chiesa, che attende il dono 

dello Spirito, di gustare la beatitudine promessa a coloro che partecipano alle sofferenze di Cristo. 

 

Canto al Vangelo (Mt 28, 19-20) 

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 

mondo. 

 

Vangelo Mt 28, 16-20 

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo 

videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in 

cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio 

e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 

i giorni, fino alla fine del mondo». 



 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «"Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, 

in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra" (At 1,8). Con queste parole, Gesù si congeda dagli 

Apostoli, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura. Subito dopo l’autore sacro aggiunge che "mentre lo 

guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi" (At 1,9). È il mistero dell’Ascensione, che 

quest’oggi solennemente celebriamo. Ma cosa intendono comunicarci la Bibbia e la liturgia dicendo che Gesù 

"fu elevato in alto"? Si comprende il senso di questa espressione non a partire da un unico testo, neppure da 

un unico libro del Nuovo Testamento, ma nell’attento ascolto di tutta la Sacra Scrittura. L’uso del verbo 

"elevare" è in effetti di origine veterotestamentaria, ed è riferito all’insediamento nella regalità. L’Ascensione 

di Cristo significa dunque, in primo luogo, l’insediamento del Figlio dell’uomo crocifisso e risorto nella 

regalità di Dio sul mondo. 

C’è però un senso più profondo non percepibile immediatamente. Nella pagina degli Atti degli Apostoli si dice 

dapprima che Gesù fu "elevato in alto" (v. 9), e dopo si aggiunge che "è stato assunto" (v. 11). L’evento è 

descritto non come un viaggio verso l’alto, bensì come un’azione della potenza di Dio, che introduce Gesù 

nello spazio della prossimità divina. La presenza della nuvola che "lo sottrasse ai loro occhi" (v. 9), richiama 

un’antichissima immagine della teologia veterotestamentaria, ed inserisce il racconto dell’Ascensione nella 

storia di Dio con Israele, dalla nube del Sinai e sopra la tenda dell’alleanza del deserto, fino alla nube luminosa 

sul monte della Trasfigurazione. Presentare il Signore avvolto nella nube evoca in definitiva il medesimo 

mistero espresso dal simbolismo del "sedere alla destra di Dio". Nel Cristo asceso al cielo, l’essere umano è 

entrato in modo inaudito e nuovo nell’intimità di Dio; l’uomo trova ormai per sempre spazio in Dio. Il "cielo" 

non indica un luogo sopra le stelle, ma qualcosa di molto più ardito e sublime: indica Cristo stesso, la Persona 

divina che accoglie pienamente e per sempre l’umanità, Colui nel quale Dio e uomo sono per sempre 

inseparabilmente uniti. E noi ci avviciniamo al cielo, anzi, entriamo nel cielo, nella misura in cui ci avviciniamo 

a Gesù ed entriamo in comunione con Lui. Pertanto, 1’odierna solennità dell’Ascensione ci invita a una 

comunione profonda con Gesù morto e risorto, invisibilmente presente nella vita di ognuno di noi» 

(BENEDETTO XVI, Omelia, 24 maggio 2009). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «In questa prospettiva comprendiamo perché l’evangelista Luca affermi che, dopo l’Ascensione, i discepoli 

tornarono a Gerusalemme "pieni di gioia" (24,52). La causa della loro gioia sta nel fatto che quanto era 

accaduto non era stato in verità un distacco: anzi essi avevano ormai la certezza che il Crocifisso- Risorto era 

vivo, ed in Lui erano state per sempre aperte all’umanità le porte della vita eterna. In altri termini, la sua 

Ascensione non ne comportava la temporanea assenza dal mondo, ma piuttosto inaugurava la nuova, definitiva 

ed insopprimibile forma della sua presenza, in virtù della sua partecipazione alla potenza regale di Dio. 

Toccherà proprio a loro, ai discepoli, resi arditi dalla potenza dello Spirito Santo, renderne percepibile la 

presenza con la testimonianza, la predicazione e l’impegno missionario. La solennità dell’Ascensione del 

Signore dovrebbe colmare anche noi di serenità e di entusiasmo, proprio come avvenne per gli Apostoli che 

dal Monte degli Ulivi ripartirono "pieni di gioia". Come loro, anche noi, accogliendo l’invito dei "due uomini 

in bianche vesti", non dobbiamo rimanere a fissare il cielo, ma, sotto la guida dello Spirito Santo, dobbiamo 

andare dappertutto e proclamare l’annuncio salvifico della morte e risurrezione del Cristo. Ci accompagnano 

e ci sono di conforto le sue stesse parole, con le quali si chiude il Vangelo secondo san Matteo: "Ed ecco io 



sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,19). Cari fratelli e sorelle, il carattere storico del 

mistero della risurrezione e dell’ascensione del Cristo ci aiuta a riconoscere e a comprendere la condizione 

trascendente ed escatologica della Chiesa, la quale non è nata e non vive per supplire all’assenza del suo 

Signore "scomparso", ma piuttosto trova la ragione del suo essere e della sua missione nell’invisibile presenza 

di Gesù operante con la potenza del suo Spirito. In altri termini, potremmo dire che la Chiesa non svolge la 

funzione di preparare il ritorno di un Gesù "assente", ma, al contrario, vive ed opera per proclamarne la 

"presenza gloriosa" in maniera storica ed esistenziale. Dal giorno dell’Ascensione, ogni comunità cristiana 

avanza nel suo itinerario terreno verso il compimento delle promesse messianiche, alimentata dalla Parola di 

Dio e nutrita dal Corpo e Sangue del suo Signore. Questa è la condizione della Chiesa – ricorda il Concilio 

Vaticano II – mentre "prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, 

annunziando la passione e morte del Signore fino a che Egli venga" (Lumen gentium, 8)» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Amavo tanto il buon Dio e gli offrivo molto spesso il mio cuore (MA 53). 

Non ero mai tanto felice come vedendo le mie rose sfogliate toccare l’Ostensorio sacro (MA 58). 

 Quanto è buono il buon Dio! Come proporziona alle forze le prove che Egli ci dà (MA 72). 

 Non smisi di ripetere al Buon Dio che era per Lui solo che volevo essere carmelitana (MA 83). 

 La vera gloria è quella che durerà in eterno (MA 98). 

 Là pensavo …al buon Dio, alla vita …all'eternità (MA 104). 

 Ci sono cose che perdono il loro profumo non appena sono esposte all'aria (MA 109). 

 

Pausa di silenzio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, et antiquum documentum novo cedat ritui; praestet fides 

supplementum sensuum defectui. Genitori genitoque laus et jubilatio, salus, honor, virtus quoque sit et 

benedictio. Procedenti ab utroque compar sit laudatio. 

 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 

R Che porta con sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i 

benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 



Incensazione 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


